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Un quadro, che offre allo sguardo di chi 
lo contempla il cittadino benefico, che, do- 
tato di preclare virtù, in ispezial modo se- 
gnalossi con le sue limosine, abbiamo per 
firmo sarà da Voi benignamente accolto. 
Quanto siate inclinato a compassionare, a 
soccorrere gr indigenti, ne fa certa fede la 
Provincia tutta che saggiamente governate. 
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e molto più coloro che furono testimonii 
del vostro zelo operoso allorché ci afflisse 
t asiatico morbo. Le povere fanciulle gra- 
ziate, che costituiscono una classe del Col- 
legio di Santa Maria Nuova , e che anzi 
furono l oggetto della prima instituzione , 
erano una delle principali cure del Levis, 
e potranno perciò sperare anche il vostro 
patrocinio. In tal guisa si compiranno i no- 
stri voti) mentre ci adoperiamo a conservare 
quella Casa di educazione. 

Ne sia intanto concesso di professarci col 
più profondo ossequio 

Vicenza 10 Giugno 1839 
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Dedii pauperibiu: justitia ejus ma net. Psalm. CXI. 

i 



Se fuvvi mai occasione, onoratissirai Signori, in 
cui dovessi esperimentare in me stesso col fatto la 
verità di quanto sentenziava uu antico filosofo, che 
cioè loquaci sono le tenui afflizioni, ma che le vera- 
mente gravose l'animo istupidiscono ; vi confesso es- 
sere stata questa, in cui da alcuui chiari cittadini, 
riconosceuti gli altissimi pregi di Andrea Levis, ma- 
rito leale, cittadino operoso e benefico, e per ogni 
riguardo specchiatissimo cristiano, fummi addossato 
l' orrevole incarico di tesserne l'encomio. Quauto 
più mi addentrava nella meditazione di quella libe- 
ralità che sì fattamente versavasi nel seno dei po- 
verelli, di quelle soavi maniere con cui usava in- 
verso gli amici, di quegli iofocati sospiri di de- 
vozione onde talvolta sollevavasi a Dio , sembrava- 
mo che il cuore mi s'impietrasse per doglia, e la 
mia mente addivenisse vieppiù vacillante, e restia 
nel combinarne i concetti. E chi mai di coloro, cui 
toccava la invidiata sorte di avvicinare talvolta quel- 
r anima generosa , benedetta , non si scosse , non 
sentissi affannoso d'ambascia all'annunzio funesto 
della sua morte? Ah ! che è morto colui, la preziosa 
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vita del quale era per la città nostra un prezioso 
dono del Cielo! L'inesorabile falce non Pha uè pure 
risparmiata a un fiore di tanto decoro! Che se mi 
rivolgessi a' vostri volti pietosi, o Signori, tengo per 
fermo che leggerei scritti nei vostri cuori tali e 
tanti sensi di dolore, che mi farebbono venir me- 
no il favellare. Speranza ci sorregga questa fiata ; 
speranza, che parlar suole con voce di tanto con- 
forto, da rendere soave persino all'afflino l'amarezza 
del pianto: speranza ci fa vedere quell'anima bene- 
detta . dipartita da noi per la morte , detersa dalle 
macchie che contrasse nella conversazione co^li 
umani, assisa ora su gemmato sgabello dinanzi al 
trouo dell'Eterno, tra il fulgore dei Santi, e cir- 
condata dalle opere che si adunò per suo retaggio, 
e la seguirono dal mondo. Couciossiachè una virtù 
fu la sua non soltanto nel cuore solitaria, fervente; 
ma che fuora si espanse, ed operosa e presta ac- 
corse ovunque sonava il pianto di derelitto o d'in- 
felice. Laonde confido d'aver còlto nel segno, quan- 
do abbia dimostrato che il Levis fu il cristiano be- 
nefico e giusto. Dedit pauperibus: justitia ejus ma- 
net. Speranza è quella che alluma il mio dire; dap- 
poiché ho molti argomenti per credere che l'esem- 
pio ha moltiplicate in sulla terra le grandi virtù; 
l'esempio ha ridonato alla patria i cittadini più il- 
lustri mancati per morte. E omaggio accetto al Si- 
gnore, accetto all'illustre Defunto, accetto alla pietà 
di Voi, che mi fate nobile corona, spero sarà l'ora- 
zion mia. se tende a rianimare la nobile emulazione. 
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Pare che l'uomo sia fatto a sè stesso; ciechi i figli 
di Adamo al pari del giumento atterrano il muso, e 
cercano solo pascolo al proprio ventre. Si direbbe 
che P interesse è la molla universale delle umane 
azioni; vero obbrobrio dell'umanità l'egoismo, che 
talmente gli uomini tiranneggia. O mortali, aprite 
gli occhi, e vedete all'intorno la corona de' vostri 
fratelli. Vi dicono essi, che siete tutti figli di un pa- 
dre, che siete membri dell' istesso corpo, che dovete 
ciascuno adoperarvi al reciproco soccorrimento. 0 
ricchi, vedete nell'uomo l'immagine di Dio, vedete 
Cristo nei poveri; ed abbiate per fermo, che allora 
porgete un tributo d'onore, di giustizia, di carità* 
quando vi riconoscete ministri della Provvidenza di- 
vina , e dispensate fedeli le vostre ricchezze a sol- 
lievo dell' indigenza. — Dà onore a Dio colle tue so- 
stanze, e primizie delle tue messi offerisci a lui. — 
Piegò la fronte a queste verità il nostro Andrea 
Le vis, che, per correre immacolato le vie segna- 
te al cristiano, da giovinetto meditava riverente 
la legge del Signore, e colla semplicità della colom- 
ba e colla prudenza del serpente cercando i divini 
consigli, fiammeggiavano questi fin d'allora dinanzi 
al suo sguardo. Felice colui che nella prima età ha 
la buona ventura di vedersi al fianco una fidata 
scorta, che il sentiero gli additi, ove possa poggiare 
il piede con sicurezza. Tal era il nostro Levis, che 
da genitori, non solo di agiate fortune, ma di nobili 
sentimenti forniti, fu provveduto di accorto institu- 
lore nella persona del pio sacerdote D. Francesco Be- 
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u< iti. il quale non perdette giammai di vista l'alun- 
no, e la buona iudole informava d'ogni maniera di 
cristiana e civile educazione. Gioiva l'animo dello 
iustitutore vedendo il giovanetto, che frequentando 
quest' Oratorio di san Filippo il Neri, vieppiù s'ac- 
cendeva di devozioue, in ispezial modo inverso la 
Vergine Santissima, e che in tutte cose mirava at- 
tentamente a conformarsi alle brame dei genitori, e 
che tenero si faceva semprechè avvenivasi in qual- 
che pezzeute. Sin d'allora fe chiaro al mondo, che 
il candido auimo piegava a versare le sue sostanze 
in seno del poverello, a seminare tra le benedizioni, 
a fine di raccogliere benedizioni. 

Pochi si disfauno in vita di quello ch'essi parti- 
colarmente colla industria hanno raccolto: e tenari 
adorano i loro averi, o in eccessivi lussi o iu sozzo 
piacere li disperdono. Pochi sono, che accorti usu- 
rari dieuo l'argento per Dio, lo mettano in frullo 
centuplicato nella ragioue del Cielo, nella parola di 
Dio, che non fallisce. Tra questi annoverate il Le- 
via, che buon Tobia dispensa il suo; e non già con 
gretti calcoli, con volto increscioso , ma iu tanta co- 
pia, e con ilarità di sembiante dolcissima. Ah! clic 
se l'angoscioso petto de' poveri si placava al vedersi 
così largamente soccorsi, spuntava il sorriso della 
più viva cousolazione senlcudo le parole soavi, onde 
l'islesso dono della limosina faceva maggiore. E chi 
nou si sarebbe intenerito al veder uscire da quella 
rasa ora la vedovella racconsolata colle ciglia molli 
di lagrime, e che moveva frettolosa a confortare i 



Digitized by Google 



11 

figliuolini che domandavau del pane? ora il padri: 
di famiglia, che trovandosi in mano dell'oro, lietis- 
simo pensava a miglior tetto che difendesse i suoi 
nati dalle ingiurie della stagione? ora la fanciulla 
tutta mite, che poco prima arrabbiata per fame me- 
ditava l'eccesso d'esporre ad impuro mercato il pu- 
dore? Al fiero marte, che agitò lunga pezza la face 
sanguigna nelle nostre contrade, che spogliò spie- 
tatamente le famiglie, strappò agricoltori assai dalla 
stiva, disertò le campagne, successe, com'era da pre- 
vedersi, desolante carestia. Non andò guari che un 
morbo micidiale portò presso che generale commovi- 
mento; e non è ancora luuga stagione, da che un 
secondo morbo non meno esiziale, dal suolo asiatico 
trasferito alle floride nostre contrade, offrinne allo 
sguardo un teatro d'orrore. Ma palestra di trionfo , 
campo di gloriose imprese furono questi avveni- 
menti all'animo generoso del Levis. Parlino coloro 
che nella casa di lui furono assicurati di cotidiaao 
alimeuto; parlino coloro che, tosto provveduti dì 
mondo lino, dispogliaronsi del cencio fetente, mal- 
sano; parlino que' figli derelitti da genitori colti 
improvviso da morte; e la sposa e la madre infeli- 
cissime , che per muto dolore languivano veggeudo 
estinto un marito, un padre, alle cui braccia si 
appoggiava la vita di numerosi figliuoli. Un'intera 
famiglia ( ne vado lungi a mendicare argomenti, 
poiché favello di ciò che nelle vostre contrade av- 
venne, sotto gli sguardi vostri, o Sigaori), un'in- 
tera famiglia per imprevisti casi da chiarissima con- 
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dizione precipita la all'oscuro, il nostro Le vis la soc- 
corse di maniera da nascondere a ciascuno dei nu- 
merosi individui la troppo abi! naturale vergogna 
del doloroso decadimento. 

Abbencbè quaF epoca fu mai, qual genere d'in- 
digenza , che non abbia sentito il benefico influs- 
so del nostro concittadino?... Fonte che precipita 
da erta montagna, e sulle sottoposte rocce gorgo- 
gliando scorre, e lambe in suo passaggio le vagheg- 
gianti rive : talché non v' ha stelo di fiore, non ger- 
me d'erbetta, non negletta radice, la quale non seuta 
il benefico influsso dell'onda. Vedevasi ne' fondachi 
rianimato il commercio mercè le sovvenzioni del 
Le vis. che faceva sua delizia mutuare il denaro 

♦ 

senza Ja speme del lucro; vedevasi nelle officine 
per larga mercede ricondotti al travaglio gli artieri, 
che poltrivano nell'ozio; vedevansi nei monasteri 
que' soccorsi che assicuravano il necessario alimen- 
to e vestito; vedevasi il Santuario della patria e 
di esterne contrade arricchito di serici addobbi, e 
fornito di quelle suppellettili ch'erano mestieri al- 
la decenza, al decoro delle sacre funzioni. E che? 
al Santuario non diede forse il Levis saggi Mini- 
stri, avviaudo colle sue largizioni ingegni bennati 
sul clericale sentiero? e non diede a' monasteri ca- 
ste colombe, alcune donzelle provvedendo del cen- 
so che all'ingresso loro si richiedeva? Oh! su qua; 
marmo, su quale bronzo leggeremo descritta a per- 
petua ricordanza la serie di tante beneficenze? Sallo 
Iddio quanto mi goda l'animo al pensiero, che auco 
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i secoli remoti mirati no il grido delle beneficenze del 
Levis da quell'asilo di fanciulle, dal Collegio, dico, 
di Santa Maria Nuova. Fu la sorella di lui Teresa , 
che quivi la prima riparò sotto lo scudo d'una pro- 
vida generosa carità le derelitte fanciulle sprovve- 
dute della cristiana educazione. La fragranza di 
soda pietà che fin d'allora vi diffuse, sì fattamente 
conservossi e crebbe, che, congiunta a civili e colte 
maniere, ha dato e darà sempre alle famiglie i più 
bei fiori della verginale pudicizia, della fedeltà con- 
iugale, della materna sollecitudine. La saggia iu- 
stituzionc della sorella, novello soccorrimento e de- 
coro della patria, fatta poi anco più illustre per l'ag- 
gregazione di nobili e civili donzelle che amarono 
a proprio dispendio fruire di quell'insegnamento, 
riguardolla egli sempre con isguardo paterno; e lar- 
gamente versando le sue sostanze, ogni dì più l'ani- 
mava. Tnstituzione santissima, degna eziandio dello 
sguardo benigno dell'Augusta Regnante che ci go- 
verna, e che il sovrano suo soddisfacimento fe chia- 
ro col nomarne le alunne sue figlie. Gonvien dire 
che nei sette lustri, da che furouo gettate le fonda- 
. menta di quello spirituale edificio, non sieno giam- 
mai venuti meno al Levis gli argomenti, ch'erangli 
balsamo di conforto; perchè alfine nell'ultima sua 
testamentaria disposizione largo censo vi assegnasse 
in perpetuo , ed iterasse le consolanti parole : mie 
fanciulle, mio collegio, collegio tanto a me caro. E 
cou quanta effusione d'animo altresì nel testamento 
implorava la continuata assistenza di quegli ottimi 
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che ne moderano il timone, e l'Angelo della Diocesi 
chiamava, ed altri personaggi, ad assumerne il pa- 
trocinio ! 

A tal guisa si mandano innanzi le robe in quella 
patria, dove nè ruggine di tempo consuma, nè verme 
alcuno guasta e divora. È questo adoperare confor- 
me a sapienza, a giustizia, a santità divina ; è que- 
sto non lasciarsi smarrire dallo sguardo, urli' uso 
delle sostanze, P onore divino; è questo fidare in 
Dio. Non paventate, o doviziosi, scrive san Cipria- 
no, che venga perciò menomato il vostro asse, se 
dell'opulenza ne fate parte al mondo. E quando mai 
al giusto maucò l'alimento, essendo scritto che non 
perirà il giusto per fame? cum scriptum sit: non 
occidit Dotninus fame animam justi (*) ? Che se 
il Levis non cessava dai traffici, siccome aveva an- 
che meditato di fare per consacrarsi tutto all'opere 
di pietà, non sia però chi pensi ciò fosse per timore 
mancassero a lui gli averi Ah ! ben di poco abbiso- 
gnava chi diceva col fatto d'aver giurato nimicizia 
alla mollezza ed al lusso; di poco per sè abbiso- 
gnava chi auche in morte fu l'amministratore dei 
poveri. Se non che al tenero suo cuore era gravoso 
il decadimento dell'industria, ed il pensiero che as- 
sai famiglie a nuli' altro anelavano, che a tenere in 
esercizio colle braccia gli ingegni. Avrebbe però 
voluto che il suo commercio ne fosse almeno per 
.donna parte sostegno, e non giacesse totalmente 
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queir arte de' serici drappi, che tanto lustro aveva 
recato alla patria. S'affanna l'aragno, e da questo 
e da quel lato scorrendo, descrive in vario seuso le 
linee, ed all'intorno si fabbrica una tela; ma non 
con altra mira, se non che per far preda di mosche, 
e saziar l'ingordigia. Il nobile filugello a rincontro, 
tutto in sè raccolto, operoso affatica, e si costruisce 
una ingeguosa magione; ma per vestire ed adornare 
altrui. Fu buon massa jo il nostro Le vis: adoperava 
indefesso; ma ai poveri rimaneva il gustarne i dol- 
cissimi frutti. 

Nè debbo tacere , che a cooperare ad ufficio sì 
glorioso la somma Sapienza, il primo Amore gli die- 
de una consorte degna di lui; donna che di grandi 
sentimenti era pure fornita. Laonde mulieris bonae 
beatus vir (*), come sta scritto nell'Ecclesiastico. 
Sposa diligente, che costituisce la corona del pro- 
prio marito; saggia sposa, che adopera alla edifica- 
zione della casa ; sposa mausa col vero tesoro della 
pietà, che fa sentire la giocondità di spirilo che viene 
dal Signore. Trovò il Levis iu Maddalena Merlo la 
donna forte dipinta dai sacri Proverbii, che fa il 
marito iu essa confidi, nè sia però mai roancaute 
di robe; cerca lana e lino, e lavora colle sue mani; 
naviglio di trafficante, che porla il vitto da lungi; 
apre la mauo al meschiuello, e stende la palma al 
mendico. O madre , madre dei poveri ! si ricordano 
ancora le espressioni di gratitudine che nel dì del 
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vostro funerale vi risuouavauo intorno. Oh Dio, che 
anima! oh Dio, che cuore!.... E sovrumana la gioja 
che sente il Cristiano all'udire il povero uel tugu- 
rietto seduto al ravvivato focherello lodare i suoi 
benefattori, ed insegnarne il nome ai cari figliuoli. 
Oh nomi accompagnati da mille benedizioni! E 
tra questi certo risuonerà quello eziandio di Ma- 
riella Meugazzi, seconda consorte del Levis. Sia che 
dalla culla abbia portati quei sentimenti generosi; 
sia che da Maddalena, con cui visse, abbiali avuti 
in retaggio; sia che in suo cuore abbia fermo il 
ji.it to d'emulare le virtù del marito e di Maddalena; 
le virtù sue furouo ammirate costanti. È tutto soa- 
vemente in Provvidenza disposto; ed i voti di un 
consorte, che nel matrimonio aveva già vissuto da 
santo, furono accolti dal Cielo quando di nuovo 
una compagna impetrava. Ma la modestia di lei, che 
raccolta pietosamente in vedovile gramaglia vive tut- 
tora ad esempio e conforto, qui mi rompe il discor- 
so, mi chiude le labbra. Ditelo voi, o poverelli, se 
il vostro benefattore era ben alieuo dallo strambaz- 
zare per le vie umanità, filantropia, quando porgeva 
limosini-, o se piuttosto godeva iguorasse la sinistra 
mano quanto la destra operava. Ditelo voi, che in- 
fermi sul letticciuolo vi vedeste improvviso al fianco 
un messo con larghi sussidii, ignorando per allora 
d'onde fosse venuto. Ditelo voi, cui cousegnato 
l'argento sott' altro specioso titolo, fuorché di li- 
mosina , in bcu anco prevenuta e cotidouata la pe- 
nosa dimauda . Oh gli esempii rinnovellati d' uu 
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Nicolao ài Bari . d' un Martino di Tours ! oh il 
vero lume, il fulgidissimo splendore del secolo no- 
stro! E non è forse tratto di beneficenza, d'annali 
degno, quello di rifiutare un grosso guadagno fat- 
to co' suoi capitali? E questo Toro mutuato, ed 
è questo il lucro, disse Levis: mi trattengo il pri- 
mo, che è mio. e sia pure tutto il resto a compenso 
di vostre fatiche. No, che la vista dell'oro non ade- 
sca quel generoso. Mi verrebbe meno il giorno, se 
tutti volessi descrivere i tratti di liberalità che sen- 
tono d'eroismo. Ora lo sappiamo, assicurati da fe- 
dele testimonio, che non meno di cinquecento mes- 
se per commissione di lui ogni anno si celebravano; 
ora lo sappiamo, che molti funerali de' poveri erano 
fatti decorosi per dispendio del Levis, e come pre- 
sto a suffragare con misura ampia, strabocchevole 
l'anime dei defunti amici. Ma colui che ricusava la 
mercede del mondo ; che alla mercede sospirava di 
Chi l'opere dell'uomo non meno discuopre fra le 
tenebre più fitte, che tra la luce meridiana; conve- 
niva se ne partisse dal mondo, perchè nel mondo 
liberamente suonasse la fama de' benefizi! alla uma- 
nità da lui procacciati. 

Gl'iniqui censori, che aguzzano lo sguardo ma- 
ligno a spiare i difetti, a notare le fralezze dei loro 
fratelli; que' barbassori sfaccendati, che, vantandosi 
grandi conoscitori del mondo, seggono a scranna, 
e levano alto la voce a condannare le testamentarie 
disposizioni, a macchiare col tossico de' loro discor- 
si il caro nome dei benemeriti concittadini, hanno 
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dovuto questa Hata cambiare linguaggio. Fosse per 
un intimo convincimento, fosse per non opporre 
contrasto al comune sentire, hanno fatto eco agli 
cncomii che quel nome levavano a cielo: un illu- 
stre, che, colmo di virtù e di meriti, assicurata la 
consorte del modestissimo trattamento, a cui e a 
nulla più aspirava, usò d'ogni suo avere per bene- 
ficare i suoi prossimi. E di vero gli amici fanno 
menzione del cuore più geueroso; i fidati ministri, 
clie reggevano i suoi traffici, ne commendano alta- 
mente colla giustizia l'affetto, Io zelo; veucrano i 
domestici un provvidissimo padre: e padre vau ri- 
petendo i poveri, a cui beu anco nel testamento per 
lunga tratta di tempo assicurò i consueti soccorsi. 
Padre , grideranno pure con lagrime di tenerezza 
ira il silenzio di loro pareti, quelle fanciulle che lo 
ammirarono ministro di provvidenza, e veggono dal 
suo esempio chiamati altri ricchi ad ampliare uua 
santa iustituzione. Sì, le tue sostanze, o Andrea, 
6ouo poste al sicuro: poiché guardale dalle orazioni 
e dai gemili di quelle colombe, sono guardale dal- 
l' occhio vigile del Signore. In Ulto liacreditas po- 
Tiitur, qitac Dco custode servatur^ scrisse sau Ci- 
priano (*). E chi non dirà che quel Dio, il quale di- 
chiarossi custode degli averi del Lcvis, non ne sia 
stalo perpeluo custode dell'anima? non abbia al- 
l'ombra delle sue ali riparali ognora i pensamenti e 
fcli affetti di lui? Chi non dirà clic quegli, il quale 



(*) De opere et elecm. 
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sì fattamente segnalossi in carità dispensando ai bi- 
sognosi, sia stalo tenace osservatore di giustizia? 
Ah! se scorgete nel Cristiano la soda carità, o Si- 
gnori, senza tema di colpir fuori del segno, 1* anno- 
verate pure tra i giusti. Dedit paupcribus : justitia 
ejiis manct. 

Cristo, che con degnazione infinita dalle tenebre, 
in cui giacevano sepolte, chiamò le anime alla ma- 
ravigliosa divina sua luce, chiamò il Levis tra le 
amorose sue braccia, e fra il consorzio de'Sauti il 
condusse nel seno di Abramo. Gli Angeli festeg- 
giaci erano luminoso corteggio al trionfale ingres- 
so: conciossiachè fervido di caritade ha custodito 
giustizia. Si dispogliava del proprio per vestire il 
fratello; e non avrà con giusta lance dispensato il 
debito ad altrui? Tenero di compassione per gli er- 
rori degli altri, piangeva e supplicava misericordia 
per le sue colpe, che appellava grandi trascorsi del- 
l'età giovanile; fiamma di zelo ad impedire negli 
altri il peccato, con timore e tremore operava il be- 
ne; supplice intercessore al fratello, metteva ezian- 
dio la sua anima nelle mani del Signore, rifugiava 
al manto della celeste Regina. Che se la limosina 
spezza le catene dei peccati, la limosina arresta la 
falce di morte, la limosina non paté che V anima 
venga avvolta fra tenebrose caligini. Fu P anima di 
Levis, io penso, che in fiammante cocchio, da ar- 
dente caritade inceso, scorse la terra, senza che la 
terra potesse soffocarne, spegnerne, o almeno per 
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lungo tempo attutirne la fiamma. E che quella 
fiamma fosse poi anco perpetuamente diretta al suo 
Sole di giustizia, siccome linea a centro, fonte al 
pelago immenso, il sangue delle vene al cuore, mi 
fanno chiaro testimonio le sue opere di pietà pre- 
clarissime. E chi poteva desiderare in lui frequen- 
za di Sacramenti, pascolo di orazione, pie letture, 
sollecitudine per le sacre funzioni? Frutto ben an- 
co di sue limosine fu la pompa sfarzosa con cui in 
questo tempio, e in altri della cittade, la maestà di 
Dio era presentata nelle sacre funzioni, la devozion 
nostra era presidiata dalla magnificenza del sacro 
culto. Ed oh che il più giocondo sollazzo della sua 
vita era appunto il far parte dell'affollata moltitu- 
dine per dare sfogo alla tenera devozione! 

M'appello a voi, o famigliari, cui, testimonii del 
suo conversare, trapelavano i progetti dei disegnati 
passatempi; che anzi compagni delle sue passeg- 
giate di diporto , sapete che queste avevano sem- 
pre a termine stabilito la visita alla chiesa. Che se 
talvolta godeva dell'innocente conversare cogli ami- 
ci, sono questi a far fede che 1' ilarità del suo sem- 
biante, il soave sorriso del suo labbro, le maniere 
facete e graziate, il favellare saporoso insieme e in- 
nocente, e tale in ogni avventura, in ogn' incontro 
di persone, erano mostra che non fallisse dalla illi- 
batezza de' suoi costumi : ben lungi da quella pietà 
d'apparenza, che più vana rende la presuuzione, 
lo spregio alimenta, ed uno spirito d'ambiziosa sin- 
golarità, e fa comparire di soverchio gravoso il Vau- 
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gelo. Ob perpetui fiori di santa letizia, che ci rac- 
consolaste assai volte di vostra fragranza ! Vid' io, in 
tempo di sua infermità, in quella gioviale pupilla 
lo sfavillar dell'amore che li era ; vid'io, nell' incro- 
cicchiar delle braccia, nelle mani sollevate al cielo, 
i trasporti di tenerissima devozione. Oh anima be- 
nedetta! oh santo candore di costumi! Quand'anche 
fossero per trapassargli '1 cuore o il tosco che si 
mescolava col mele di simulata amicizia, o il livore 
d'invidia che attentava alla fama, o le imprevedute 
avversità di commercio, o le stesse diuturne dolo- 
rose malattie, che lo cruciavano nel corpo, non si 
annuvolava però lo spirito giammai. Era virtù, che 
domava la forza del senso: non fragil canna, non 
leggier fronda, che piegansi a un soffio di vento; 
ma la virtù del Cristiano, che siccome scoglio tra 
un mare fortunoso sta all'urto di onde imperversa- 
te. Non paventava ciò che il corpo ci uccide: pa- 
ventava la tentazione, paventava Satanasso, che 
avrebbe avuto tanta possa da gettare anima e cor- 
po alla geenna. Che se talvolta favellò di sventure 
eh' erano tocche al suo commercio , solo ne favellò 
come di ciò che diminuiva le acque di quella fonte 
che a molti dava ristoro. Vediamo, è pur vero, assai 
anime virtuose nel severo crogiuolo risentirsi, di- 
sciogliersi, sfumare: ma la virtù di Levis, informata 
dalle massime del Vangelo e dall'esempio del Divi- 
no Redentore, informata dall' umiltà, era costante. 

0 mortali, fatevi usbergo e cimiero dell'umiltà, 
e i possentissimi strali del nimico delle umane genti 



Digitized by Google 



22 

saranno rintuzzati. Tracciate le orme di Lui. che 
non isdegnò le umiliazioni fino a spirar sulla cro- 
ce, e sarete felici : che felicità, pace, serenità di spi- 
rito non può assaporare chi, inebhriato dall'amore 
della gloria, alla forza del suo braccio s'affida, me- 
dila imprese che 1' ingegno non adegua, ed è schivo 
dell' altrui consiglio; che anzi questi d'ordinario si 
avventa contro rovina, prostrazione, castigo. S'ap- 
prenda dal Levis, che non mai fu veduto incedere 
altiero, guardare corniccioso, levar alto la voce per 
soperchiare a' soggetti. La vedovella avvolta in ab- 
bietto vestire; il pupillo derelitto, coverto di cenci 
e di sozzure; il rozzo abitatore della villa, sprovve- 
duto di maniere e di parole; il vecchio untuoso ac- 
cattone, che toccavano la soglia della sua porta, tro- 
varono sempre uguale affabilità; un linguaggio che, 
lungi dal rimescolare spietatamente l'animo dell'in- 
felice, e cuoprirgli il volto di confusione, lo addol- 
civa, lo confortava a disvelare le piaghe del proprio 
cuore. Lasciate, o poveri, ch'io prenda le parole dal 
vostro labbro, e ripeta per voi quant' udiste dall'umile 
benefattore. — Non vi perdete d'animo, o poveri, vi 
diceva; confidate nell'orazione, nelle migliori forme 
d'educazione, che vanno apparecchiando prosperità 
maggiore alla patria; confidate nell'esempio dei ric- 
chi elemosinieri, di che va fornita la vostra città; 
confidate nello zelo di coloro che spargono sudore 
neir accattarvi limosine, nelP accrescere le maniere 
d'industria. La destra di Dio non si è accorciata; 
l'orecchio di Dio piegasi ancora alle vostre pre- 
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ghiere: quegli che, senza limite uelia sua potenza, 
impiuma con varietà meravigliosa gli uccelli, veste 
di chiaro candore il giglio del prato, conosce anche 
la vostra esistenza, conosce i vostri bisogni. — 

Signori, commendasi a ragione Agatocle, antico 
re di Sicilia, che, sollevato a posto così sublime, per 
non dimenticarsi dell'umile sua origine, tra i più 
cari giojelli di sua guardaroba, tra i vasellamenti 
d'oro e d'argento, ond'era ricca la regia mensa, 
sempre vi tramischiava vaselli di terra. Non meno 
commendevole il nostro Levis, che, per non essere 
gonfiato dall'aura di fortuna ond' era stato favorito, 
teneva aperta la casa al mendico ed al rozzo, non 
altrimenti che all'uomo di lettere, al nobile, all'opu- 
lento. La tenne chiusa agli adulatori, ai parassiti, 
ai buffoni; e ne aveva ben d'onde: perciocché se 
allo sciame di questi bugiardi si fosse talvolta ap- 
pressato, non sarebbe ora così altamente encomia- 
ta l'umiltà di lui, e l'andar per consiglio in ogni 
qualunque intrapresa, e il curvarsi ossequioso agli 
eguali, uonchè ai maggiori, e l'aversi in conto di 
uomo sprovveduto di meriti nella società. Inutile il 
Levis? Non lo giudicarono inutile tutti coloro che, 
or volge il quarto anno da che fu assalito da mor- 
tale malattia, con pubbliche e private preci stanca- 
rono il Cielo, affinchè volesse risparmiare quella vi- 
ta, che col suo dipartirsi ci privava di tanto conforto. 
Che se egli a ciò solo implorava altri giorni, a fine 
cioè di fare del bene; gridava il popolo nell'univer- 
sale commovimento, che il Levis era necessario alla 
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u os ira patria, e che però la morte ritirasse la falce. 
E Io dicevano i buoni, impalliditi per la tema che si 
smarrisse un tanto luminoso esemplare: e lo diceva- 
no i Sacerdoti , che per la conservazione del Levis 
levavano le mani all'altare degli olocausti. 

E però certissimo che sempre col sorriso sul lab- 
bro ricordò egli la morte, si fece incontro alla mor- 
te. Nè v'ha a stupirsi, o Signori; conciossiachè pre- 
ziosa al cospetto di Dio è la morte de'giusti, la morte 
che svela i secreti del cuore . Un cuore che tutto- 
giorno era composto giusta le norme infallibili della 
religione; un cuore che, presso dalle sciagure e dai 
morbi , si dilatava colla brama di camminare a se- 
conda della volontà del Signore; un cuore, le espan- 
sioni copiosissime del quale sempre cadevano sicco- 
me medicina sulle piaghe de' suoi fratelli; ah! che 
un cuore di tal tempra anche in morte era stretto 
col cuore di Dio. Oh quante volte ci ripeteva pla- 
cidamente: Sia fatta la volontà del Signore! Che 
se d'ordinario avviene che, appressandosi all'origlie- 
re d'un moribondo i parenti o i famigliari, già l'ani- 
mo oppresso d'angoscia, ne raddoppino il peso; ben 
altrimenti questa fiata andava la bisogna. Vi so dire 
che la gioja che gli brillava sul volto , il sorriso di 
pace rattemprava la doglia profonda dei circostanti; 
se non giunse beu anco, in chi rintracciavane la bel- 
la cagione, a commutarla in pianto di letizia. Si vide 
in quell'ora, che la fiamma purissima d'amore di- 
vino vie maggiormente s'agitava, ardeva, siccome 
vicina al suo centro. Gessate (avrei detto alla dolente 
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consorte, ed agli altri pietosi che s'affannavano in- 
torno al Ietto a 6ne di prestargli alcun conforto del- 
l'arte) cessate, e, su via, lasciate si disciolga da sua 
compage, e vada con Cristo. Quegli angeli che fe- 
stosi testé dalla stanza hanno trasportata l'offerta 
generosa di lui in sull'altare del Cielo, eh ! via dalla 
corruttibile salma trasportino ora la santissima ani- 
ma in grembo a Dio. Quel volto divino, che aveva 
i sempremai presente qui in terra, lo avvivi con 
lucidissimo raggio, e qual torrente di voluttà che in- 
nonda il paradiso, inebbrii lui che sempre anelava 
sitibondo alla fonte dell'Eterna Vita. Quantunque 
stretto dai legami del corpo., uou fu egli straniero 
alla Casa di Dio, non fu del tutto peregrino; po- 
sciachè anelava mai sempre al consorzio de' beati, 
alla conversazione con Dio. 

Nè sono questi, o Signori, ritrovamenti dell'arte 
mia: non sono soltanto i trasporti dell'affetto che 
ho sentito per quell'anima bella: sono le benedi- 
zioni che accompagnarono il suo primo funerale; 
benedizioni che risuonarono sulle labbra di tutti. 
Un misto di mestizia e di giubilazione mi ridesta 
nell'animo la memoria di quella scena di lutto in- 
sieme e di festa, se l' espressione mi lice; la scena 
vo'dire del suo funebre accompagnamento. Gli uni 
serrarsi addosso agli altri, per intuonargli più dap- 
presso: Vale^ o anima benedetta! gli altri gridare : 
Il piO) il giusto^ il santo /questi imploravano pace, 
quegli 'l dicevano cinto di gloria . Le tenere ma- 
dri ripetevano il nome ai fanciulli, i meudici spri- 
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gionavauo sospiri: l'aria suonava d'intorno d'un 
flebile lamento; un mormorio s'udiva, confuso di 
laudi e di preghiere. Vedovata la consorte del più 
tenero sposo, vedovati del loro padre i mondici, ve- 
dovati i famigliari, la patria del commerciante più 
giusto, del migliore fra i cittadini. Su via, fate cuo- 
re, poiché lo abbiamo su in Cielo. Religione ci dice 
che quivi meglio conosce la nostra fralezza; quivi 
ancora è memore delle promesse dell'amistà: quivi 
ancora sente il legame che lo strigueva a piissima 
consorte: e quivi, se all'esemplare che Iascionne 
saremo conformi , ci ravvicineremo per sempre. E 
quando mai l'eterna Giustizia, severa cotanto ne' 
suoi imperscrutabili giudizii, esattrice inesorabile 
infino all'ultimo quadrante del debito degli umani, 
stesse ancora guardiana alla soglia del Cielo per im- 
pedire l'ingresso all'anima eletta; raddoppiate, o pie- 
tosi, le vostre supplicazioni. Deh! fumino, vostra 
mercè , i timiami preziosi intorno al trono di Dio ; 
salga un olocausto d'infinito valore; e fatta paga la 
divina Giustizia, riponga la spada, e stenda le sue 
braccia amorose per accogliere al seno il nostro Levis 
tra lo splendore dei Santi. Pregate requie, o Signori, 
implorate pace e gloria sempiterna al concittadino, 
all'amico, al benefattore, all'esemplare di tante virtù. 

È poi debito, che a me in ispezial modo appar- 
tiene, invocar la Vergine onnipossente, in cui l'ani- 
ma benedetta tanto fidava, e ripetere i sentimenti 
devoti che sì di sovente con caldissimo affetto pro- 
feriva qui in terra. 0 Vergine, poiché misericordia 
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in te s'aduna, e pietate e magnificenza: poiché. 
Regina del Cielo, tutto puoi quanto brami, ti pre- 
go che, tua mercè, sia dileguata ogni nube che forse 
ancora divide l'occhio di quell'anima dall'Eterno 
Lume. Deh ! possa una volta levarsi tanto più alto ! 
Mercè tua, o Vergine Santissima, il velo venera- 
bondo de' santi misteri si squarci all'anima fedele, 
e goda ora vedere a piena luce quegli arcani della 
Sapienza divina, che con sommissione venerò sem- 
pre qui in terra; vegga che non va fallita giammai 
la speranza de' giusti; al suo centro si perfezioni 
quella fiamma d'amore, che sì largamente qui dif- 
fondendosi, anche i nostri petti ha riscaldati. Risuo- 
neranno lunga pezza qui in terra sulla bocca de'po- 
veri, e di tutti quelli che lo avvicinarono, le voci di 
sue limosine; e gli Angeli in Cielo ne cantino in 
eterno le lodi gloriose, l'eterna ricompensa. 



ERRATA 

pag. Un. 
8. a3. alluma il mio dire ; 

ia. ne fate parte al mondo. 
19. a6. caligini. Fa l'anima 
30. 26. che non fallisse dalla 
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allena il mio dire; 
ne fate parte al mendico, 
caligini; fn l'anima 
che non falliva della 
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Sulla porta maggiore della chiesa leggevasi 
la seguente iscrizione: 

ORATE 

PRO • ANDREA LE VIS 

VIRO • SINGVLARI • PROBITATE 
SYAVISSIMIS • MORIBVS 
ET • EXIMIA • IN • PAVPERES . PIETATE 
OMNIBVS • CARISSIMO 
QVI 

PECVNIAM • BENE • PARTAM 
NEGOTIATOR • ET • OPIFEX • SERICARIVS 
VIVENS • ET • MORIENS 
LARGITER • IN • BENEFACIENDO 
EROGAVIT 



AVE • ANIMA ■ SANGTISSIMA 

ET • SOLEMNIA • HAEG • RELIGIONIS • OFFICIA 
ACCIPE • LAETABVNDA 
ET • APVD • DEVM • NOSTRI • MEMENTO 

F. Testa. 
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Intorno al catafalco : 
I. 

Eleemosyuae tuae modo apparuerunt. 

Job. Cap. II. aa. 

II. 

Qui sequitur justitiam et misericordiam , iuveuiet 
vitam — et gloriam. 

Pvov. Cap. XXI. v. si. 
III. 

Io fide et lenitate ipsius. 

Eccli. Gap. XLV. y. 4- 

IV. 

Timenti Domioum bene erit in extremis, et in die 
defunctionis suae benedicetur. 

Eccli. Cap. I. t. i3. 
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